VERSI 
DELL'ABATE 

GIOVANNI 
PANCIERA DI 
SCHIO 

Giovanni Panciera 



Digitized by Google 



o 



VERSI 



DELL' ABATE 

GIOVANNI PANCIERA 

DI SCHIO 



Onde ingenuo piacer sgorga, e consf 
L'umana vita. 

Parimi. 




PADOVA 

TIPOGRAFIA CRESCIM 

1845 



DON PAOLO MSTRORIGO 

ALL'AMICO 

DELLA SUA GIOVINEZZA E DEL SUO CUORE 

CONSACRA 
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Pater, si vis, transfer calicem istum a me. 
Et factus in agonia prulixius orabat. 

8. Luca. 



Qui Paltò Ufficio che da Te mi spira 

Compie i segnati dì, poi che ho fornito 
La Cena, che'l mio Amor tanto sospira. 

Or venga Giuda: sul pastor tradito, 
O Genti di Sionne, ora accorrete, 
Già si sperde il suo gregge impaurito. 

E tu, Pietro, tu pure! . . . Oimè tacete, 

Tristi pensier, taci, condanna atroce, 
Vinfinto labbro, o Farisei, chiudete. 

0 sferze o scherni o sjìine o forai croce! . . . 
Deh! cessa, o Padre; aWaffannosa piena 
Di tanti affetti angusta ha il cor la foce; 
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// furor cessa che vinta la lena 

Lo spirito rifugge esterrefatto* 

E mortai gelo mi stringe ogni vena. 

Pur. mio Signore, il tuo voler sia fatto: 
Ostia (V immensa caritade io tutto 
Metterò il sangue per tuman riscatto: 

Dia poi che in Eden colse il fatai frutto 
Se tuoni fatto è rubello alla virtute, 
A che m'ha al duro passo Amor condutto? 

Indarno adunque riederà salute, 

Poiché tante infelici alme all'arsura 
Del fuoco eterno gemeran perdute ? 

O / igna, ch'educai con tanta cura, 
Come presto t'investe infuriando 
E i primi tralci il turbine ti fura ! 

E durar non ti valse aJPostil brando, 
JSe de' Vati il valore e de' Portenti, 
Che Giuda ancor sta del tuo rezzo in bando; 

E gP islessi cultor taj'e fiorenti 

Sdegnar d'Engaddi, e miei agni novelli 
A stranieri guidar paschi nocenti / . . . 

O suprema Giustizia, i tuoi flagelli 

Perchè non vibri, e 7 reo seme colpisci? . . . 
Se non che. Padre mio. mi son fratelli 
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Su me grava la mano e me ferisci, 

Che sol devoto alla Fende ita io sono, 
Solo in me l esecra te onte punisci. 

Per questo Capo che a te sacro in dono, 
Ove r umana scelleranza abbonda 
Più largo ivi si spanda il tuo jyerdono. 

Nel mar die la contrita anima inonda 

Or la grand' ira ammorza, e nel mio sangue 
Che sgorga a rivi di larghissima onda ! 

Tu non m'odi, o Signor? Ve' come langue 
V amor tuo primo : dal paterno seno 
, Aon lo respingi, s'egli cada esangue ; 

E questo nappo di feccia ripieno, 

E pia che morte amaro, invola al Figlio 
Che la vita si sente venir meno. 

Disse, e dal pianto ottenebrato il ciglio 
Queir affannato sul terreo giacca, 
Che d'un lago di sangue era vermiglio. 

Per la pietà del suo Signor piagnea 

Natura anch'essa, e flebile un lamento 
Sull'ali delle fosche aure correa. 

Parve il Sol ne' divini occhi già spento 

Allor che al derelitto un Àngiol mosse, 
E lenia d'un conforto il suo tormento, 
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Sì eh* Ci dall'agonia lento si scosse, 

Giunse il labbro alla coppa e trepidando 
Tutto di quell'amaro innebriosse. 

Alla pietosa vista, al miserando 

Strazio dell' Innocente, alto dispetto 
Di me mi prese, a Lui, a me pensando; 

E combattuta da cotanto affetto 

L'alma non mai della sua speme ignuda 
Tornò pentita e grave al mesto Obbietlo: 

E un grido, cui membrando il cor si snuda 
D' ogni cura mortai, mossemi Amore : 
Porta l'Uom Dio tue colpe, e sangue Ei sudaj 

E tu, crudo, non piangi al suo dolore? 
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L'EDUCATORE MORALE 



Colà diritto «opra il verde smalto 

Mi inr mostrati gli spiriti magni 
Che eli vederli, in me stesso, n'esalto 



Quivi vid' io c Socrate e Platone 

Dantc 



Sole che dall'Olimpo i rai diffonde 
E scioglie il germe al torpido terreno, 
E per l'aere e pei campi e vita infonde 

All'acque in seno, 

È il saggio che i novelli animi informa, 
E al bel sentir li scalda e li sorregge, 
E l'ardir folle d'onestà sull'orma 

Tempra e corregge. 

Ve' come alla parola avida pende 

De' Garzoni la schiera ! A tutti in volto 
Tranquillo ei veglia, ed ogni senso intende 

Che in essi è accolto. 
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Alla gioja perenne ed al sorriso 

Quei la pura gli effonde alma soave ; 
Questi, se il viviti* occhio in lui lien fiso, 

Arrossa e pavé. 

O di vergin beltà sì vaghi gigli 

Caramente Tu guarda, e gli conforta, 
E d'error tra le cicche ombre e i perigli 

Fido li scorta. 

A gentili si piega arti natura, 

£ arride ai voti delFaltor più mite, 
Qual del colono all'amorosa cura 

Tenera vite. 

Come giocondo Ei lor pinge l'impero 

Della ragion, che i pravi impeti imbriglia, 
Ed equità che la menzogna e il vero 

Libra e consiglia! 

Con Lui Fortezza e Pudor santo, a cui 
Suora è Prudenza del saper maestra: 
Un guardo, un detto è di Virtù per lui 

Scola e palestra. 

Sul calle aperto con disio si getta 

De' gagliardi lo stuolo e a Lui s'affida; 
Nè tema il coglie, né blandir lo allctta 

D'un óra infida. 
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Lievi corsieri della meta ardenti 
Portan così la fervida quadriga. 
E trasvolauo al cenno ubbidienti 

D' esperto auriga. 

A quel Genio fecondo oh quanto è dolce 
I / innocua palma! E quai ritrosi affetti 
In suoi modi non vince, e quai non molce 

Rigidi petti! 

E tu infelice peregrino errante. 

Che smarristi al cammin della Virtudc, 
Riedi, e stringiti a Lui, che padre amante 

Le braccia schiude. 

iNel caldo amplesso sentirai novella 
Piover la vita sulla slanca salma, 
E fervente un voler d'ognor più bella 

Rifarti l'alma. 

Socrate, io ti dipinsi: i molli sensi 
Del santo Ver così sgorgan da" tuoi 
Labbri, così alle belle opre sol pensi 

Formar gli Eroi : 

E te Alcibiade innebriato udia 

Dell'alto eloquio che rapiva i cuori, 
E magnanimo un Duce in don t' oft'ria(^) 

I primi allori. 
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Grecia t applause, e l'operoso ingegno 
A te, Savio gentil, tutta rivolse 
La gioventù animosa, e '1 miglior segno 

Di gloria colse. 

Sofia pregavi, e graziosa scese 
Ver te della natia luce ridente. 
E il foco indi raggiò, che a Plato accese 

La diva mente. 

A te non gemme e onor, che un'ara in petto 
Serbi al tuo Genio inviolata, e i casti 
Poveri lari e di virtù lo schietto 

Candore amasti. 

Che se pria dell'occaso i tuoi si denno 
Chiuder famosi giorni, e la partita 
I forti spirti, e 'I tuo libero senno 

Com'astri addita : 

Ch* anzi al nappo fatai pietà non menti 
Per fuggir morte, e impavido d accanto 
A' mesti amici Sprofondi accenti 
Ne vieti il pianto ; 

Quasi d'incerto mar tolto all'oltraggio 
Navigante, chea' suoi liti redia, 
La fatica del lungo aspro viaggio 

Parlaudo oblia. 
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V dei supplici figli il caro viso 
La grave delle tue ore supreme 
Calma viene a turbar poi che all'Eliso 

Mira tua speme : 

E ove il tristo non giunge a farti guerra 
Della rapita or godi aura migliore, 
E grato un immortai cantico in terra 

Ti suona Amore. 



(i) Senofonte. 



SENNACIIERIBBO 



Cui exprobSsti, et quern blasphemasti? .. 
ad Sa ne (uni Israel. 

IfAtA, cap. 3-. v. a3. 



C>ladde F Egizio, ruinò la forte 
Samaria di Sargonne alla tempesta: 
O Sion derelitta, a cui sol resta 

Servaggio e morte! 

di' ogni dritto ei deride e non perdona 
Sordo al sommesso lamentar com' angue, 
E cento alteri duci ebbri di sangue 

Gli fan corona. 

Vedi, come la densa oste furente 

E i suoi piani diserti e i colli inonda: 
Cosi si slancia a rovesciar la sponda 

Gonfio torrente. 
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Ove i David or sono alla battaglia 

Un dì sì presti, onde ai trionfi avvezza 
Cantar Soliraa udia: "chi la fortezza 

Di Giuda eguaglia.., 

Ai colpi, all' agitar d'aste e di scudi, 
Al mar di guerra che le ferve tonanti 
Opporre ella non sa che man tremanti 

E petti ignudi. 

» 

Freme Ezechia ; del perfido rifugge 

Alla bestemmia, e a' minacciosi accenti, 
E sul destin delle turbe dolenti 

Di duol si strugge. 

Umil dimette la corona e il manto, 

Cinge il sacco cM cilicio, e all'are in faccia 
Supplicanti al Signor leva le braccia, 

E rompe in pianto. 

O pio, fa cor : terribile su' tuoi 

.Nemici il carme del furor discioglic 
Il fatidico Vate : Iddio s' accoglie 

Ne' labbri suoi. 

„ Salir di Giuda i voti al divin trono, 

Salir gl 1 insulti di Sargonne, e truce 
Per T alta reggia balenò una luce 

E muggì un tuono. 
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I cedri che sorgean diletti al cielo 

(Converse Tempio in fulminanti arieti; 
E Cades l'arse palme e gli arsi abeti 

Pianse il Carmelo. 

Or de' suoi carri nel vigor confida 
Le temute calcar Sionnie rette, 
E nella furia delle sue saette 

Jéoya ei sfida. 

Folle ! non sa che da nessun fia tocca 
D'Israello la casa, e come salda 
La rupe antica al flutto erge la falda 

Starà sua rocca. „ 

Fitta è la notte, e la profonda incombe 
Calma del sonno su le genti Assire : 
Ei sei non posa irrequieto il Sire, 

E già le trombe 

Innanzi mane squillano all'assalto; 
Primo ei v" irrompe, ne vide pel nero 
Ac : r silente impavido un guerriero 

Vegliar dall'alto: 

L'Angiol non Tide che le sante porte 
Di Solima con cento occhi francheggia, 
Nè quale a cerchio orribile volteggia 

Ferro di morte. 
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Ma fuggite . . . che sopra ecco vi pende 

Di quel securo il braccio, e tocca e strugge 
Del suo Signor raffronto in cor gli ruggc, 

Fuggite, ei scende. 

Ma troppo tardi : rapido qual lampo 
Del vostro sangue numerò le stille, 
£ mozzi i capi informi a mille a ni il le 

Balzar sul campo. 

Sorgi, o Giuda, e i dogliosi occhi serena, 
Piacque all'Eterno il tuo caldo sospiro, 
E inesorato sul Caldeo deliro 

Sterminio ei mena. 

Quasi giovani arieti alle carole 

Scuotete, o colli di Sionne, il dorso : 
Si sperdan l' ombre e più raggiante il corso 

Affretti il sole, 

Sì, che tutta di Dio V alta vendetta 
Si disveli al tiranno. Ei di tal brando 
Non merla ora perir, eh' altro e nefando 

Scempio l'aspetta. 

Rieda a Ninive, e assidua al suo delitto 

Compagna abbia l'angoscia e lo scompiglio 
Della sconfitta, sin che il petto un figlio 

Gli avrà trafitto. 



LA RELIGIONE 
HA RIMOSSA L'IDOLATRIA 



Chiamavi il ciclo e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sul- bellezze eterne, 
E rocchio vostro pure a terra mira. 

Dante. 



l^iome, se notte boreal di folta 

Oscurità la terra involve e spenti 
Ramingan gli astri per l'eterea volta, 

Rompono per le amiche ombre silenti 
Le fameliche belve, e insidiando 
Su la preda si gittano furenti, 

Così libero vedi andar vagando 

Fra le genti il Delitto, e dalla forza 
Giustizia ed Onestà cacciata in bando: 

Che Pietade bugiarda a duro sforza 
Omaggio gl'intelletti, e di natura 
I generosi sentimenti ammorza. 
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Nata fra l' orgic di Babellc impura 
Più vaga figlia si nomò di Dio, 
Più dolce de' terreni esuli cura : 

E coir Erinni affratellata uscio 

Dalla career del pianto e con tiranno 
Piglio F eterno fulmine rapìo, 

E colpa la Virtù, "Virtù si fanno 

Per lei gì' inverecondi empj costumi, 
L'ebbra vendetta e'1 multiforme inganno. 

Così conversi in mille orridi Numi 

Fassi a' vizj il mortai suddito, e porgo 
Entro sozzi delubri ostie e profumi. 

Ivi devoto a Giove un aitar sorge 

Caro ai potenti, ed un Mercurio astuto 
Qui da vii ciurma venerar si scorge. 

Di trastulli e vergogne offre tributo 

Altri a Venere immonda, e chi gli umani 
Eventi affida alla ragion del bruto, 

E una turba dannata a'stigj Mani 

Geme invan, che Y ingorda ira del Fato 
Paga di sangue i suoi responsi arcani. 

O di reo padre più reo seme e ingrato! 
Odi come in dolcissime parole 
Ti narra del Signor tutto il creato. 
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A Lui la terra benedice, e il sole 

Dal suo talamo d'oro i rai diffonde, 
A lui movon le spere inni e carole, 

Ed il cedro gigante e l'uni il fronde 

Dcirisopo lo inchina, e la tranquilla 
Iride e il turbo a' suoi cenni risponde: 

E la niente dell' uom cui la scintilla 

Scalda del Divin senno e Tallo onora 
Serto regale ond'Ei quaggiù vcstilla, 

Pur mira al fango e i muti idoli adora 

Ma 1* antica viltà sgombri or che il fido 
Lume la scorge di novella aurora. 

Miri qual sole avventuroso al lido 

D'oriente fiammeggia, e come ratto 
Quinci si spande di letizia un grido: 

„ Nel bacio del perdon tutti ad un patto 

Amor seco ne stringe, e della tomba 
Eterna Ei ci rapìa col gran riscatto. „ 

Così veloce la folgore piomba 

Come soffiò lo Spiro e di sua voce 
Percosso e l'uno e 1" nitro mar rimbomba. 

Lo Scila udilla ed il Gelòn feroce, 
E posto l'arco e la terribil ira 
Si prostra umile a riverir la Croce, 



L'adusto Afro l'udì, cui molle spira 
Aura lasciva, e con viril disdegno 
Le venerate Deità rimira. 

Mite incede Giovanni, e il santo Legno 
Al Siro eleva, e infrante le catene 
Del lungo ei si ricrea servaggio indegno. 

Caldo di viva carità le vene 

Paolo ecco tuona, e V orgogliosa testa 
Abbassa a un noto Iddio la dotta Atene. 

E chi è il pcllegrin clic in rozza vesta 
Par che sì coraggioso animo chiuda, 
E Roma invitta a debellar si appresta? 

Egli è Pietro, e siccome iva di Giuda 

Agli ermi laghi, al grande acquisto or move 
E il pie, quasi a trattar 1' amo. denuda. 

E dove sono i tuoi consorti e dove 

L'aste e i brandi e gli scudi alla difesa, 
E a quai t'accingi perigliose prove, 

Incauto Pellegrin? ... Ma in alma accesa 
Dello spirto di Dio capir non puote 
Paura a rischio di nemica offesa. 

Del disio ch'alia santa opra lo scuote, 

Già tiene il campo, e infaticato in guerra 
L'oscena greggia degl'Iddìi percuote, 



E una subita angoscia al cor si serra 
De' falsi Annuii, e simulacri ed are 
Qual di tremuoto un sordo impeto atterra; 

E ritto sugl'infranti idoli appare 

11 tempio augusto di Sionne e dura 
Saldo alla scossa il combattuto altare. 

O dilette al Signor tende, o sicura 

Torre di pace, di che raggio splende 
Il vessillo che spieghi in sulle mura! 

Dalle bastite glorioso pende 

Trofeo di palme e usberghi; e uIìti e gigli 
La mite de" tuoi colli ombra difende; 

E dalle pugne affranti, e nei perigli 
De" giorni amari di pietà n'affidi 
E di speranza; e benedetti figli 

Tutti alla grande tua Città ne guidi. 
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AL CULTORE EVANGELICO 



DELLE FANCIULLE DI S. DOUOTEA 
IN SCHIO 



D a benigno di messi ampio terreno 
Movi, o Cultor, le tue cure amorose 
A questa ajuola di novelle rose, 
Che dischiudono appena il vergin seno 

E sorrise dal sol fatto sereno, 
Risponder le vedrai più disiose 
Alla mano che in vago ordin le pose 
Lungo il rio di perenni acque ripieno. 

Ben sai quanta d' Engaddi in lor si serra 
Gioja e speranza, e Tu così le avviva 
Che intemerato al ciel mandino olezzo , 

Sin che vinta d 1 infide aure la guerra, 
E dell'Eden fiorenti in sulla riva, 
Ridan beate al sempiterno rezzo. 



A SACERDOTE NOVELLO 



Ctonie colomba paurosa i vaimi 
Dispiega alla fiorila erma convalle, 
Tu l'ugni le cicche ombre e gì' inganni, 
Onde alfelà più verde ingombro è il calle. 

Del saper nel! arringo e negli affanni 
Più prodi ti lasciavi indi alle spalle, 
Nobile esempio in sul mattili degli anni 
A chi maturo in turpe ozio s'avvallc: 

Segui tua stella, e la natia mitezza 
A serbar de' costumi e i casti sensi 
Nuoto sprone or li sia la sacra Altezza. 

Virtù sì belle a involontario omaggio 

Sforzano Tempio, e fiori olirono e incensi 
L'alme pietose a quel celeste raggio. 



PER NOZZE 



ALLA SPOSA 



mj * pudibonda Tergine romita, 
Se ricorri al natio lare tranquilla 
Tal mette un raggio dalla sua pupilla, 
Che a riverenza, chi la mira, invita: 

E la catena di sue mani ordita 

Oh ! quanto è forte ! Àllor come sfavilla 
Quella santa d'amore alma scintilla, 
Che compone di due sola una vita! 

O Giovinetta, a cui nel volto splende 
Un lume che solleva alto la mente, 
E di sensi profondi il cuor comprende, 

Godi al mio canto: i tuoi soli ridente 
Di perenni venture ordine attende, 
Che Virtù alle gentili alme non mente. 



LEONZIO SARTORI 

O ANIMA AMOROSA E PELLEGRINA 
ACCOGLI 
IL MESTO CARME 
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AL SEPOLCRO DI COLOMBO 



a' generosi 

Giusta di glorie dibpensicra è morte. 

Foscolo. 



V 



Sacra è l'urna de' prodi ; in poca polve 
Qui accolto di Colombo è il muto frale; 
Ma il magno spirto del suo manto involve 

Gloria immortale. 
O magno Spirto, or che di patria il santo 
Amor tuo fato a lamentar mi sprona 
L'alma commossa a te si leva, e un canto 

Libero intuoua. 
Te d'orbe ignoto indagator sovrano 
La Senna irride ed il Tamigi altero; 
Nè mirò Italia in tuo concetto arcano 

Celarsi il vero. 



Pur qual Tampa compressa irrequieta 
Alla sua spera anela infin che scoppia, 
Ferve il tuo Genio, e alla contesa meta 

GÌ' impeti addoppia : 
Tardi tua stella arrise; ecco improvviso 
Oltre il caosse dell'Esperio mare, 
Splendido ancora del primier sorriso, 

Un mondo appare. 
Ve' lo stranier che teco avventuroso 
Saluta Europa; ve' gli abeti adorni 
Di preziose spoglie, onde festoso 

A noi ritorni. 
Ma breve è il gaudio, e mentre fisa al mago 
Fulgor de' peregrini eccelsi doni 
Casliglia esulta, e tu al suo crin più vago 

Un serto imponi, 
Vigliacca turba che deprimer gode 

Gli alti ardimenti, congiurò a' tuoi danni, 
Sotto il velame di beffarda lode 

Covando inganni. 
Ahi! ti colpì la cruda, e le pupille 
Intemerate tu chiudevi a morte, 
Nò un animo gentil di poche stille 

Piagnea tua sorte ; 
Così, chi un mondo divinò, F esosa 
Servii catena si riporta al tetro (ì) 
Degli estinti soggiorno, e solo ha posa 

Entro al feretro. 
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Vittima illustre nclP umil Linterno 

L" A dica n giacque: degli Ausonj al core 
Ancor pesa V insulto, e Scipio eterno 

Risveglia amore. 
O Genovese, che l'Argivo hai vinto, (2) 
Dagl'invio" anni guardcran devoti 
Quel pacifico alloro onde sci cinto 

I tuoi nepoti. 
Scosse ai portenti di sì belle imprese 
Posar vedrai qui molte intrepid'alme; 
Qui surgeran del tuo spirito accese, 

A nuove palme ; 
Poi che pensoso di Filippo il figlio 
Ristè alla tomba del divino Achille 
Lanciar parea dalHnspirato ciglio 

Ignee scintille. 
E anzi l'imago di Alessandro il fero 
Petto di Giulio sospirar si scorse : 
Quinci 1 ulmin del Celta e dell' Ibero 

Oltre Alpe ei corse . 
Già mille agili pini alla remota 
Indica terra volano sull'onda : 
E dov' è porto, dove proda ignota 

Che lor s'asconda ? 
Inlurj Atlante, e a rallentarne il corso 
E nembi e venti e turbini commova: 
Poi che il maggior Nocchier ne domò il dorso, 

E inutil prova. 



Così Americo del suo nome al grido 
L'ultima Gade si lasciò alle spalle, 
E segnò ardito d'occidente al lido 

Famoso un calle. 
Or goda Europa, e poi che l'arti avviva 
Liberal copia, quel felice onori 
Che primiero tradusse alla sua riva 

Gl'Indi tesori. 
E tu pur grata al tuo Signor novello 

Plaudi, o Columbia, e dalle lue maremme 
Manda gli aurei monili a questo avello, 

Manda le gemme. 
Ma tu squallida passi e taciturna, 

E d'ira insieme e di vendetta avvampi; 
Quinci affannata sulla gelid'urna 

Un bacio slampi; 
E sospiri a que' giorni in cui tenea 

Lieve scettro Colombo alle tue spiagge, 
E un vincolo amoroso a lui stringea 

L'alme selvagge. 
Perchè sì presto rulnava il soglio 
Di sì mite signor, quando securi 
Non temeano i vassalli al regio orgoglio, 

A' ceppi a scuri? 
Di fratelli ci parlò, tacque di schiavi, 

Ch'agli oppressi fu scudo, e a' molli detti 
L'ire poneano e ai curi alti soavi 

Que' rozzi pelli. 
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Ma qual di remiganti orda feroce 

La voga affretta ver' le innocue genti ? 
Quai roghi appresta, qual orrida croce 

Dispiega ai venti ? 
Come approdò pianta il vessillo, e lutto 
1 empii, ville, città scote ed atterra; 
Indico sangue è d'ogni rivo il flutto, 

Sangue ogni terra; 
£ alcun fugge, ma solo, e il cor compunto 
Di paura per ciechi antri s" aggira, 
Dove sparuto per la fame e smunto 

Trangoscia e spira. 
Pcnsier t'arresta: a la funerea scena 
Io vidi F ombra di quel Grande un velo 
Farsi allo sguardo, e di pietà ripiena 

Tornarsi in cielo. 

Ci) Colombo volle che le sue catene fossero sepolte con lui. 
(a) Giasone, principe degli Argivi, che mossero alla conquista 
del Vello d'Oro. 



N 

\ 

pag. li Slama 6 Dell'alto eloquio che rapiva i cuori 

leggi Del dolce eloquio che leniva i cuori 
pag. la Slama 4 Che te pria dell 1 occaso ee. 

Uggì Che te anzi arra i tuoi chiuder si deano 
Giorni solenni e i generosi voti, 
Sien gli ahi spirti e '1 tao libero senno 
Scola ai nepoti: 

pag. iG Starna 1 La rupe antica ec. 

lepgi Antica rupe al flutto erge la falda 
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INDIRIZZO 

DI ANDREA BRATTI VESCOVO DI FORLÌ 

ALL'EX PRINCIPE VICE-RE D'ITALIA 
In data 7. Febbraro 181 !. 

E SUA 

SOLENNE RITRATTAZIONE 

DELL' INDIRIZZO MEDESIMO E DE' SUOI ERRORI 

UMILIATA ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA PIO VIL 

Il giorno 7. Aprile 1814. 
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INDIRIZZO 



II Vescovo di Torli a S. A. I. il Vice -re d'Italia. 



Altezza Imperiale . 

u n Imperatore che nella sua elevazione al trono più grande c 
più formili >bil< delia terra , grato all' Onnipotente spiega il nobile 
carattere di protettore dell.» Chiesa: un Principe che non solo ne' 
vasti Dominj a lui soggetti , ma anche nelle straniere provincia 
soggiogate dal suo valore, impone leggi per la libertà civile e del 
culto a favor de Cattolici : un potentissimo Sovrano, cui la Chie- 
sa universale e quella di Francia in particolare, sono debitrici del 
ristabilimento della patria religione, cui il Clero deve l'esercizio li- 
bero delle sue funzioni, e dal cui tesoro riconoscono i ministri del 
Santuario la propria sussistenza, era troppo degno di ricevere da 
tutte la Ch iese dell orbe , e l' omaggio sincero della loro ricono- 
scenza e de lumi necessarj a giovare il suo Sovrano interessamen- 
to per la provvista d' idonei e zelanti pastori alle sedi vacanti: 
questo articolo importante che provoca i bisogni ed i voti di tan- 
te vedove Chiese, ed anima l'ardente suo zelo e le sue mire so- 
vrane ; quest' articolo turbato dalle dolorose vicende del tempo, 
meritava d'occupare Io spirito di tutti i Cleri della cristianità ad 
oggetto di coadjuvare il religioso suo impegno per la tranquillità 
della Chiesa e per il bene de' fedeli . 

L' insigne capitolo metropolita no di Parigi è stato il primo ad 
accorrere con un rispettoso indirizzo a questo tributo di ossequio 
verso S. M. 1' Imperatore e Re, e il suo esempio infonde coraggio 
ad altri Clèri ancora d'imitai lo, nella dolce lusinga che la sovrana 
clemenza imperiale si degnerà onorare di un benigno accoglimen- 
to, come fece al Clero di Parigi, anche gli omaggi di quegli altri 
i quali ascrivono a gloria di essere suoi sudditi . 



Trattasi di provvede!» aì bisogno di tante Chiese le quali hanno 
un positivo diritto d invocare dalla sovrana clemenza un pastore 
che le governi : trattasi di provvederle in maniera che niun atten- 
tato straniero possa turbare la loro tranquillità . 

Il capitolo metropolitano di Parigi ha sviluppato al trono im- 
periale una serie di principi incontrovertibili per il sicuro effetto 
di queste necessarie misure, e con ingenua religiosità si è impe- 
gnato di sostenerli e di difenderli ; gli ha tratti da' Godici de' pri- 
mi secoli della Chiesa, e gli ha esposti con tanta evidenza che 
dubitar non si possa che i medeshni furono sempre la vera, la 
pura, la perfetta dottrina della Chiesa cattolica. 

Gesù Cristo ha chiamato i Vescovi successori degli Apostoli a 
governo della, sua Chiesa ; nè qualunque umana istituzione dal di 
fuori della Ecclesiastica gerarchla, può aver parte nel regime d*lr 
1% .Chiesa.» , 

I*' ordinaria podestà dei Vescovi deriva immediata mente da Cri* 
Sto,- nijun uorop è in facoltà di, ampliarla o di restringerla . L'ejfin 
scopato, dice & Cipriano, è uw , di opi ciascun Vescovo tiene so-* 
Indamente una parte. 

In qualunque luogo uno si trova Vescovo, o di Roma, o di 
Gubbio* a di CosUntitiouoU^ p dii Reggio, o di Alessandria , o di 
Xanai, bailo Stesso carattere e^gpde <JeUa medesima autorità : la 
copia o 1a scarsità delle rendila non lo rendono ne più subii me* 
nè inferiore, agi* altri ; tutti, spno del pari successori degli Aposto- 
li; cosi lasciò, scritto S. Girolamo. ;, 

Quando muore un Vescovo non muore seoo la giurisdizione 
episcopale, questa non perisce mai , q W ndo necessaria in lutlii 
gl'.istanti alla Chiesa, e&ai fedeli; lfìCJiiesa,cd .i fedeli tengono un» 
diriU«» naturale di averq chi li governi. In tuite le età il Clero 
della, aede vacante ne.assumcva la cura facendo cosi le veci dejk 
Vescovo. Dopo l'abdicazione di Nettario il concilio Efesino , seri sr* 
se al Clero di Costantinopoli di prender^ cura, di quella, Cines i , e 
di custodire diligenteimn-- tutto. ciò che le appartenga, per ren^ 
derne a *uo t*mpo ragione a quagli il, quale per Divino, volere 
verrà a s4/i* dt piissimi imperatori ordinato. Questa prerogativa 
del. Glero de primi t>empi d «Ha Chiesa. è poi passata in, pieno di- 
ritto, ai capitoli mctroporitani o cattedrali dopo la loro istituzione: 
a norma de conciy t e delle cauouiche costi Azioni .deva il capitolo. 
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entro otto giorni della vacanza demandare questa giurisdizione ad 
un individuo che la eserciti ; se negligenta di adempire a queat 
obbligo, la giurisdizione episcopale è subito devoluta al più anzia- 
no de' Vescovi suftraganei, dove la vacanza sia d una Chiesa, me- 
tropolitana ; o se dessa ò cattedrale r passa al metropolitano Y o«in 
sua mancau/a al Vescovo Seniore della provincia. Questo sacro 
deposito confidato ai Capitoli dal diritto pubblico e dalle costitu- 
zioni della Chiesa, e al sicuro d'ogni attentato , non può trovare 
ostacolo. Il metropolitano 9 nella cui provincia vacava la Chiesa, 
sollecitava 1 elezione di un pastore per non dare luogo a delle di** 
lazioni sempre nocive- 

Per decreto del Ni ceno? ni uno si aveva per Vescovo, se non era 
ordinato dal proprio metropolitano, o per suo decreto : tutti i con- 
cilj posteriori hanno rinovato questo canone; i Tapi medesimi 
hanno rispettata questa sanzione, lasciando in pacifico possesso per 
undici secoli questa lodevole disciplina , e sostenendola con vigo- 
ri* . Tosto che il nuovo Vescovo era ordinato, veniva spedito alla 
sua diocesi monito di lettere canoniche, in vista di cui il Clero di 
quella Chiesa Io intronizzava. 

Pev ben mille anni non si è conosciuto nella Chiesa nò /' istitu- 
zione canonica , né il giuramento di fedeltà al Papa vincoli fa- 
tali all'ordinaria potestà vescovile. Nessuna potestà nella Chiesa è 
indipendente dai canoni ; in conseguenza non ne esiste alcuna la 
quale per vie contrarie alle canoniche disposizioni abbia diritto di 
, mettere ostacolo a queste sagge misure stabilite dalla venerabile 
antichità . 

Intimamente convinto e diretto da queste massime, le quali fu- 
rono sempre la r« gola sicura tenuta dai nostri padri, pienamente 
persuaso che andando dietro a questi principj sanzionati dall au- 
torità de' coneilj , c dall' uso inveterato di tanti setoli, principj 
dai quali unicamente può essere provenuta ogni scissura ed ogni 
turbamento nella Chiesa , io mi sono trovato in obbligo di esterna- 
re con tutto rispetto all' A. V. L la min franca e sincera adesione 
a queste regole canoniche con tutta solennità , dichiarando che nò 
io, nò la Chiesa dalla Previdenza affidatami da governare, saprem- 
mo giammai separarci d .i generosi e leali sentimenti di quel pri- 
mo Clero di h rancia, che ha saputo in ogni tempo con tanta di- 
gnità riunire i diritti del trono ed i doveri della religione, e prò* 



testiamo altamente di voler essere, vivere e morire nei medesimi 
sentimenti . 

E' troppo grande e generoso l' animo di S. M. t Imperatore e 
Re, per non lusingarci di un benigno accoglimento a questa no- 
stra dichiarazione che 1* A. V. I. nel rassegnarla al trono del primo 
de' Monarchi saprà vestire coi soliti tratti del suo bell'animo, co- 
me anche in nome della mia Chiesa la supplico umilmente. 

Vegga il nostro Re e Signore che anche il Clero italiano il quale 
ascrive a gloria di essergli suddito, sa emulare, se non sa vincere 
il divoto ossequio del Clero francese Dell' offrire alla M. S. I. e R. 
l'omaggio della sua viva riconoscenza, dell'invariabile suo attac- 
camento e dell' umilissimo suo ossequio. 

Forlì li 7. Febbrajo 1811. ' 



Umilisi. Devotiss. Obhedientiss. Servo 
Firmato, Andrea Bratti rescoto di Forlì. 
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RITRATTAZIONE 




Beatissimo Padre 

* ' I 

M i presento ai piedi della Santità Vostra colla confusione nel 
volto, e con il pentimento nel cuore per avere mancato ai miei do- 
veri, e per avere amareggiato colla mia condotta le paterne visce- 
re di Vostra Santità. Io ebbi la debolezza di firmare li 7. Febbraro 
1811. un'Indirizzo diretto al Principe Vice-re, che reso in segui- 
to pubblico colle stampe, produsse l'ammirazione e lo scandalo 
universale. Conoscendo il grave fallo da me commesso , revoco , 
ritratto puramente e semplicemente lo stesso Indirizzo, e tutti gli 
errori che in quello si contengono, intendendo di estendere con 
egual revoca e ritrattazione a qualsivoglia altro atto, o avveduta- 
mente, o inavvedutamente, o per sorpresa, o per debolezza da me 
fatto, come pure a qualunque altra cosa che sia opposta e non 
conforme alla dottrina, alle leggi della Chiesa, o contraria agli or- 
dini ed istituzioni della Santità Vostra. Il mio vivissimo desiderio 
è di riconciliarmi con Dio, e con il Capo visibile della Chiesa, Pa- 
dre, Dottore universale, e centro della Catolica unità. Io mi sot- 
tometto ai giudizj della Santa Sede, ed a quanto la Santità Vostra 
•i degnerà comandarmi. Prometto sin da questo momento una 
piena e fedele obbedienza, e protestando solennemente di volere, 
mediante il Divino ajuto, riparare i miei falli con una condotta 
esemplare e zelante quale si conviene ad un Vescovo. • 

Questi sono li miei sentimenti che bramo siano a tutti palesi , 
onde riparare lo scandalo da me dato. 



La paterna clemenza della Santità Vostra %ri inspira la dolce lu- 
singa che sia per accoglierli benignamente, e che ridonandomi 
generosamente la preziosa sua grazia, voglia avvalorarli rolla Apo- 
stolica Benedizione, la quale imploro genuflesso per me e per il 
mio Gregge. 



Imola 7. Aprile 1714. 



Di Vostra Santità 



! * 
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Obbedienti!?. Servo 'e Piglio 
VESCOVO DI *VRL1' 



m .. • ■ • 1 

Prez?o Centesimi 20. 
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